
 
 

 

SEZIONE DELL’AQUILA 
 
 
 
 

SETTIMANA VERDE PASSO DEL TONALE 30 AGOSTO - 6 SETTEMBRE 2025 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 



PROGRAMMA 
 
 
 

Fra le ipotesi aggiuntive/alternative al presente programma potrebbe essere prevista una giornata di riposo da 
dedicare a turismo culturale (ad esempio la visita al Museo delle incisioni rupestri in Valcamonica). 
 
IMPORTANTE: La settimana verde è aperta ai soli soci CAI in regola con il tesseramento 2025. Gli accompagnatori di 
escursione si riservano di variare i percorsi in relazione alle condizioni meteo o a eventuali circostanze ostative 
dovessero presentarsi. Si riservano altresì di escludere escursionisti non adeguatamente preparati ed attrezzati. Vi 
preghiamo di informarvi previo contatto telefonico esclusivamente con gli organizzatori ai numeri sopra riportati. 
 
Direzione e organizzazione generale:  
AE Monica Maurizio 3479687354, Valter De Santis 3805068458 
 
 

 
 

 
Sabato 30 agosto 
 
Ore 5:00 carico bagagli 
ore 05:30 Partenza da L’Aquila Centro Commerciale Meridiana 
Nel pomeriggio arrivo a Passo del Tonale e sistemazione (Albergo Angelo).  
 
 
Il passo del Tonale (1884 m s.l.m.) è un valico alpino delle Alpi Retiche meridionali che separa le Alpi dell’Ortles a nord 
dalle Alpi dell’Adamello e della Presanella a sud, mettendo in comunicazione la val di Sole ad est (Vermiglio) con l' Alta 
Valle Camonica (Ponte di Legno) ad ovest. 
 
Situato sul confine amministrativo fra la provincia di Brescia e la provincia di Trento, fino al 1918 rappresentava il 
confine tra Regno d’Italia e Impero austro-ungarico. 
  
Centro turistico sia estivo che invernale, il passo del Tonale è punto di appoggio per numerosi itinerari alpinistici ed 
escursionistici che consentono di prendere contatto con la natura delle Alpi Retiche e la realtà storica della Guerra 
Bianca che qui ha lasciato numerosi segni ancora vivi nel paesaggio. Le montagne circostanti il passo del Tonale 
furono, infatti, teatro di combattimenti durante la prima guerra mondiale: un sacrario monumentale inaugurato nel 
1924 e ampliato negli anni Trenta del Novecento, accoglie oggi le spoglie di oltre 800 caduti italiani e austro-ungarici. 
In zona è possibile visitare il Museo della guerra bianca in Adamello a Temù, oltre alle interessanti raccolte di cimeli di 
Vermiglio e di Peio. Nel 2011, a passo Paradiso, a 2600 m, è stato inaugurato un percorso multimediale all'interno di 
una galleria originale del conflitto: Suoni e voci della Guerra Bianca. Il sentiero dei fiori permette di ripercorre i 
camminamenti costruiti durante la prima guerra mondiale. 
 
Maggiore fra le stazioni di sport invernali del Trentino e della Lombardia, dispone di un comprensorio sciistico di oltre 
100 km di piste, che, dal 2006, grazie ad una cabinovia è collegato con le stazioni di Ponte di Legno e di Temù. Fino al 
2007 era possibile praticare anche lo sci estivo sulla vicina vedretta del Presena. 
Il passo del Tonale è stato scalato molte volte dal Giro d’Italia fin dal 1933. La salita presenta difficoltà non elevate da 
entrambi i versanti: da Ponte di Legno è lunga 12 km con una pendenza massima dell'8.4%, da Fucine sono 15 km con 
pendenza massima dell'8.8%. 
 
 
 
 
 
 



Domenica 31 agosto 
 
Partenza direttamente dall’albergo  
Escursionisti: Monte Tonale Orientale 
Turisti: Passo del Tonale e/o con impianto fino al Rifugio Malga Valbiolo 
 

Domenica 31 agosto: Monte Tonale Orientale da Passo del Tonale 

 

15 km totali per un dislivello posiƟvo di 1022m 

 
  
Itinerario su sentieri, camminamenti e fortificazioni della Grande Guerra, passando per la «Città Morta», villaggio 
militare degli austriaci in quota. 
Dal Monte Tonale Orientale si può godere un ampio panorama sul gruppo della Presanella e sull’alta Val di Sole. Percorso 
di grande interesse storico e culturale per ammirare il sistema di fortificazioni austriche sul confine italiano. Un vero e 
proprio museo all'aperto del paesaggio fortificato del fronte del Tonale. 
Forte Zaccarana fu costruito fra il 1908 e il 1914, a oltre 2.000 m di quota, sul crinale che divide la Val Strino dalla Val 
Vermiglio. Fu realizzato, assieme a Forte Presanella (sul versante opposto della valle), con il compito di sbarrare la Val 
di Sole da una possibile avanzata italiana da Passo Tonale. Durante la Prima Guerra Mondiale fu pesantemente 
bombardato. Recentemente restaurato, è inserito nel progetto «Sulle tracce della Grande Guerra». 
 
Indicazioni 
E - Escursionistico 
Direttamente dal nostro Albergo Angelo si raggiunge a piedi il punto di partenza, il caratteristico Ospizio San 
Bartolomeo (1.971 m) a Passo Tonale. Seguire la strada sterrata per Malga Valbiolo fino ad incrociare a quota 2.042 m 
il sentiero SAT 161 che, prima con un traverso e poi con ripidi e allungati tornanti sale sulle pendici del Monte Tonale 
Orientale. Percorrere il sentiero fino alla evidente dorsale del monte che in breve porta al punto più alto (2.696 m). 
Seguendo a ritroso per pochi minuti il tracciato già percorso, si scende a sinistra in direzione del sottostante villaggio 
militare detto «Città Morta» (2.493 m), dove si trovano i resti del grande accampamento militare austriaco. Da qui si 
imbocca il sentiero SAT 137 che scende verso la Val di Strino, fino ad incrociare il sentiero SAT 160 (denominato 
Borzelait) che procede in leggera discesa, superando i ripidi canaloni che scendono verso Malga Strino, giungendo ai 
ruderi del Forte Zaccarana (2.100 m), un tempo dominante in modo strategico la sella di Passo Tonale. Dal Forte, 
proseguendo per comodo sentiero in direzione Passo Tonale, si giunge all’Ospizio San Bartolomeo. Da qui all’albergo. 
 



 
 
Lunedì 01 settembre  
 
Funivia a Passo del Tonale per il Passo Paradiso  
Escursionisti: Gruppo A) Sentiero dei Fiori (via ferrata) prende il 1° tratto di cabinovia e prosegue su sentiero fino a 
Passo Presena - ritorno in cabinovia + funivia (3 tratti); 
Escursionisti: Gruppo B) Salita in cabinovia fino a Passo Presena da lì discesa al rifugio Mandron Città di Trento, 
ritorno a Passo Presena e da lì ritorno in funivia fino a Passo del Tonale;  
Turisti: Salita in funivia fino a Passo Presena (panorama e pranzo liberi) 
 
DA VEDERE: Galleria Paradiso - Aperta al pubblico nel 2011, la «Galleria Paradiso» è posta a cavallo dell’omonimo Passo 
(2.573 m) proprio sulla linea di quel confine aspramente conteso dagli eserciti austroungarico e italiano nei lunghi anni 
della Grande Guerra. Si raggiunge da Passo Tonale prendendo la cabinovia Paradiso. La Galleria, una lunga caverna 
scavata nel granito, serviva da precario ricovero ai soldati assediati dal gelo, dalle tormente e dall’artiglieria. 
Ora ospita un allestimento multimediale dal titolo «Suoni e Voci della Guerra Bianca» con l'esposizione di una selezione 
di reperti bellici e con notizie sintetiche sugli avvenimenti militari e sulle condizioni di vita dei soldati sul fronte dei 
ghiacciai. Completa l’allestimento un’installazione sonora che fonde in una suggestiva trama musicale i suoni e le voci 
della guerra che danno il titolo all’allestimento, frammentari ed ovattati come dovevano essere percepiti dai soldati 
rintanati nella galleria: echi di combattimenti ed esplosioni, lamento di feriti, voci di profughi, ma anche momenti di 
allegria e cameratismo fra i soldati. I reperti esposti sono stati raccolti sulle montagne circostanti dai recuperanti di 
Vermiglio. All’esterno, nella zona circostante, è inoltre possibile visitare un percorso escursionistico-didattico alla 
scoperta dell’area fortificata dei Monticelli, cardine del sistema austriaco di difesa del Tonale. 

Lunedì 1 seƩembre: Ferrata dei Fiori dal Rifugio Passo Paradiso e arrivo a Presena 

 

6 km totali per un dislivello posiƟvo di 934m 

Escursionisti: Gruppo B) da Passo Presena al Rifugio Mandron  
 
Giunti a Passo Presena (2990 m) con l’ovovia, lo sguardo abbraccia la Vedretta del Mandrone, divisa dall'aguzza cresta 
delle Lobbie; in fondo, si scorge l'Adamello (3539 m). Ammirato il panorama, comincia la discesa, che avviene 
inizialmente su pietraia, calpestando un sentiero dapprima in traverso verso sud-ovest (è possibile si debbano tagliare 
dei nevai residui, sui quali occorre prestare attenzione) che va a intercettare la traccia che scende dal Passo di Lago 
Scuro (e dunque il Sentiero dei Fiori) e dal Passo Maroccaro. Costeggiato il Lago Scuro, si discende nuovamente, avvolti 
in un ambiente selvaggio e molto suggestivo (bellissime le cascate che scendono dal ghiacciaio), fino a raggiungere il bel 
rifugio Mandron - Città di Trento (2445 m), cinto da piccoli, ameni laghetti. 



 
Escursionisti: Gruppo A) 
 
Ferrata al Sentiero dei Fiori 
 
Generale: 
La Ferrata al Sentiero dei Fiori è uno stupendo itinerario d’alta quota che racchiude in sè molte caratteristiche che lo 
renderanno indelebile nella memoria di ogni appassionato di montagna. Parliamo di un sentiero di cresta, attrezzato 
dove necessario, che si sviluppa su un crinale di alta quota dove è passata la storia del nostro paese. L’itinerario è stato 
preparato infatti dai militari italiani che qui avevano il fronte nella prima guerra mondiale. L’itinerario non è di elevata 
difficoltà tecnica, salvo poche eccezioni nella parte finale, e presenta dei panoramici magnifici sui vicini ghiacciai del 
Presena e del Pisgana. 
 
Avvicinamento: 
Si prende la funivia fino al Passo Paradiso (2585 m) dove si scende dalla funivia si aggira il piccolo lago seguendo il ben 
indicato CAI 44 in salita in direzione del Passo del Castellaccio. Giungeremo a un bivio non segnalato con segni CAI se si 
staccano verso sinistra. Ignoriamo i segni e proseguiamo in salita in direzione del passo. Il sentiero è piacevole e 
ottimamente segnato. Si sviluppa su terremo d’alta montagna e alcuni non difficili balzi rocciosi. Giungiamo al Passo del 
Castellaccio (2963 m – 1h 15 dalla stazione a monte della funivia). A questo punto si indossa l’imbrago e terminiamo di 
seguire il CAI 44 che scende nel versante opposto (valle di Narcanello) e ci apprestiamo a iniziare la Ferrata al 
Sentiero dei Fiori. 
 
Ferrata: 
Dal passo ci incamminiamo verso sud seguendo gli abbondanti segni e tracce di sentiero. Il primo tratto attrezzato è una 
lunga cengia che non presenta particolari difficoltà pur sviluppandosi con una serie di sali e scendi. Proseguiamo lungo 
questa prima parte del percorso non difficile fino a raggiungere una serie di passerelle in legno. Mentre passiamo su 
una di queste passerelle noteremo sulla nostra sinistra una serie di staffe che salgono dritte in direzione di una punta. 
Questa è una deviazione consigliata e ci porta in 10 minuti su un punto molto panoramico (nido dell’aquila) costruito 
per scopi militari durante la prima guerra mondiale. Se si percorre la deviazione si scende a ritroso per il tratto di salita 
e si prosegue lungo la via attrezzata. Ci troviamo ora nei pressi del punto più iconografico del percorso: il Gendarme di 
Casamadre. 
Questo gendarme roccioso viene raggiunto e poi superato da due lunghi ponti sospesi, molto stabili e ben costruiti che 
ci permettono in primis di raggiungerlo e poi dopo un tratto di collegamento di superarlo portandoci oltre. Se non si 
volesse percorrere i ponti c’è una galleria costruita durante la guerra che permette di evitare i ponti. 
Passato il gendarme si prosegue lungo una cengia che ci porta ad aggirare uno spigolo e poi a scendere di alcuni metri. 
Questa parte del percorso non presenterà per l’escursionista esperto difficoltà di rilievo. A questo punto incontreremo 
un tratto dove è possibile incontrare neve anche a stagione inoltrata. In questo passaggio, se la corda è nascosta dalla 
neve sarà necessario utilizzare attrezzatura da ghiaccio (ramponi, piccozza corda per conserva). Siamo ora sempre ad 
elevata quota ma proseguiamo in sentiero relativamente facile, senza attrezzature che risente dell’intervento dell’uomo 
nel periodo bellico che ne ha moderato le difficoltà tecniche. Proseguiamo nel sentiero fino a incontrare nuovamente 
le attrezzature nei pressi di una paretina e poi di alcune roccette. A questo punto terminano nuovamente le attrezzature 
e proseguiamo salendo e scendendo su alcuni massi talvolta instabili fino a raggiungere tramite comodo sentiero il 
Bivacco Amici della Montagna aperto e gestito generalmente in estate (3160 m – 1h 15 dall’attacco – 2h 30 totali). 
Proseguendo nel sentiero si perde quota inizialmente fino a giungere a una via di fuga o di interruzione dell’escursione. 
Prendendo la deviazione a sinistra potremo scendere a Capanna Presena (1h con tratti attrezzati) da cui prendere il 
secondo troncone della funivia e scendere a valle. Proseguendo invece sul sentiero affrontiamo un tratto a mezzacosta 
con alcuni massi su cui risalire senza particolari difficoltà e poi scendere lungo una trincea di guerra fino al Passo di 
Lagoscuro (2970 m – 30 dal bivacco – 3h totali) dove è costruita anche una cappella di legno. Da questo tratto si può 
concludere l’itinerario prendendo il sentiero che verso sinistra scende in direzione del Lago Scuro (1h) per poi 
prendere a sinistra in salita per il Passo di Maroccaro (30) dal quale si scenderà su nevaio del ghiacciaio Presena fino a 
raggiungere Capanna Presena (30 – 2h dal Passo di Lagoscuro – 5h totali) dove prendiamo la funivia in discesa per 
concludere l’itinerario. 
 
 
 
 
 



La Guerra Bianca in Adamello 
 
 
Nel corso della Prima Guerra Mondiale l'estremità occidentale del fronte italo-austriaco attraversava i due imponenti 
gruppi montuosi dell'Ortles-Cevedale e dell'Adamello-Presanella. All'inizio delle ostilità i comandi militari italiani e 
austriaci non erano preparati ad affrontare le problematiche di una guerra di alta montagna con permanenza a oltre 
3000 m di quota e ben presto si resero conto che la guerra lassù era totalmente diversa rispetto alle altre zone del 
fronte. Questo per la vastità e la morfologia del territorio e per le difficili condizioni ambientali che condizionavano ogni 
scelta militare.  Secondo le strategie dell'epoca solo il possesso delle cime poteva garantire il controllo delle valli e la 
difesa doveva essere organizzata su più linee successive da abbandonare progressivamente a seguito di un eventuale 
sfondamento avversario della prima linea. Questi due principi portarono a sanguinosi quanto inutili attacchi a cime 
rivelatesi in seguito non adeguatamente difendibili, nonché alla realizzazione contemporanea di tre o quattro linee 
difensive, togliendo energie per la formazione di una prima linea forte e disperdendo i reparti in estenuanti lavori dal 
valore tattico piuttosto scarso. 
Alla dichiarazione di guerra da parte dell'Italia, l'Austria, da quasi un anno impegnata in durissimi scontri sul fronte russo, 
disponeva di pochi soldati da dedicare al nuovo fronte: gli Austriaci potevano contare quasi esclusivamente sugli 
Standschiitzen, civili al di fuori delle fasce di età della leva ma iscritti ai poligoni di tiro e quindi esperti tiratori. Questi, 
rapidamente inquadrati in reparti militarizzati, formarono quel velo difensivo che seppe resistere con coraggio e 
abnegazione fino all'arrivo delle truppe fatte affluire dal fronte russo, anche grazie all'incapacità da parte italiana di 
sfruttarne l'intrinseca debolezza. 
Il Passo del Tonale fu da subito considerato il punto strategico dell'intero settore: per questo motivo tutte le azioni, sia 
da parte italiana sia da parte austriaca, ebbero come obiettivo, diretto o indiretto, il possesso e il superamento 
dell'importante valico. La prima azione di guerra sui ghiacciai fu affidata al battaglione "Morbegno" il 9 giugno 1915. Gli 
Alpini, nel tentativo di cogliere gli Austriaci di sorpresa e occupare la Conca Presena, effettuarono una vera impresa 
alpinistica risalendo la Val Narcanello, il Ghiacciaio del Pisgana e attraversando la parte alta della Conca Mandrone. 
Tuttavia, appena iniziata la discesa in Conca Presena, vennero avvistati e sottoposti a un intenso bombardamento   e al 
preciso tiro dei Landschutzen (le truppe scelte di montagna dell'esercito austriaco) che, pur essendo numericamente 
inferiori, respinsero l'attacco. Il 15 luglio, risalendo la Vedretta del Mandrone, gli Austriaci tentarono un 'azione contro 
il presidio del Rifugio Garibaldi. Il piano fallì per l'abilità dei difensori, ma mise in risalto la vulnerabilità del sistema 
difensivo italiano che avrebbe potuto essere aggirato muovendo attraverso i ghiacciai.  Fu quindi rafforzata la vigilanza 
ai margini della Vedretta del Mandrone (sulla cosiddetta "Linea dei Passi") e aumentata la consistenza del reparto di 
stanza presso il Rifugio Garibaldi che crebbe fino a divenire un battaglione autonomo di sciatori.  Il 25 agosto i reparti 
italiani furono impegnati in una nuova offensiva sulla sella del Tonale.  Gli Alpini, affrontando di notte notevoli difficoltà, 
riuscirono a conquistare la linea di cresta Castellaccio-Lagoscuro-Payer-Pisgana: fin da subito furono approntati i lavori 
per garantirne la difesa, i collegamenti e quanto necessario per affrontare l'inverno ormai alle porte. Furono costruite 
baracche, postazioni d'artiglieria, scavate caverne e sentieri, di cui oggi una testimonianza è il suggestivo e aereo 
Sentiero dei Fiori che percorre la suddetta cresta. Altre azioni in direzione della Conca Presena furono tentate 
nell'autunno ma si conclusero senza alcun successo. Nella zona del Montozzo, alla destra del fronte del Tonale, le azioni 
più significative del 1915 portarono alla breve conquista italiana del Torrione d'Albiolo, presto ripreso dagli Imperiali. 
Durante il primo inverno di guerra il territorio, decisamente ostile, e le avversità atmosferiche costrinsero i contendenti 
a immani opere di approntamento e di logistica per poter svernare a quote così elevate, in condizioni climatiche al limite 
della sopravvivenza. 
Se da un lato gli Italiani avevano rafforzato la "Linea dei Passi", gli Austriaci erano saldamente radicati alla testata della 
Val di Genova, intorno al Rifugio Mandrone, con presidi avanzati sulla dorsale montuosa Lobbia Alta-Monte Fumo. Fu 
in direzione di questa linea che si concentrarono le azioni italiane della primavera del 1916. Il 12 aprile gli Alpini 
raggiunsero Passo Brizio e, irradiandosi a ventaglio sul ghiacciaio, conquistarono con difficoltà la linea Lobbia Alta-Cresta 
Croce-Dosson di Genova-Monte Fumo, presidiata dagli Austriaci. Due settimane dopo, il 29 e 30 aprile, fu attaccata e 
presa solo in parte anche la più orientale delle linee di difesa austriache: la cresta Crozzon di Folgorida-Crozzon di Lares-
Passo di Cavento.  All'azione di fuoco contribuì anche un cannone da 149 G piazzato al Passo Venerocolo, il più grosso 
pezzo d'artiglieria mai portato a quote così elevate. Il suo trasporto richiese sforzi eccezionali a centinaia di soldati per 
quasi tre mesi, ma poi contribuì notevolmente a tutte le successive battaglie del fronte dei ghiacciai. Oggi monumento 
nazionale esso è ancora nella sua ultima postazione di Cresta Croce, a 3276 m di quota. Dopo due giorni di sanguinosi 
combattimenti l'azione fu sospesa, pur mantenendo gli Austriaci ancora saldamente le posizioni centrali dei passi di 
Fargorida e delle Topette, avendo respinto ogni attacco. La situazione fu sbloccata qualche giorno dopo da una pattuglia 
d i Alpini che, aggirando le posizioni nemiche del Crozzon del Diavolo, costrinse al ripiegamento gli avversari; le truppe 
italiane furono così in grado di dilagare in Val di Genova, giungendo fino alle porte di Carisolo. 
L'improvvisa offensiva austriaca, nota come "Straf expedition'', sferrata nel Trentino orientale, costrinse però gli Italiani  



a interrompere la loro avanzata, essendo divenuta prioritaria  la difesa degli  altipiani. In seguito all'occupazione delle 
due dorsali al centro delle vedrette adamelline si presentò il problema di organizzare la logistica di questa nuova parte 
del fronte. Al Passo Garibaldi, ove giungevano le teleferiche che risalivano da Temù la Val d'Avio, sorse un grande 
villaggio militare.  Da questa posizione, attraversando i ghiacciai del Mandrone e della Lobbia, i rifornimenti 
raggiungevano le posizioni più avanzate trasportati da slitte trainate inizialmente da muli, in seguito sostituiti da cani, 
animali molto più veloci e resistenti al clima d'alta quota. L'inverno si presentò subito quale nemico implacabile: 
temperature bassissime e abbondanti nevicate, seguite da micidiali valanghe, provocarono infatti numerosissime 
vittime lungo tutto il fronte dell'Adamello. Sull'Adamello il 1917 fu un anno di relativa calma: l'esercito italiano era infatti 
impegnato nelle sanguinosissime battaglie dell'Isonzo. Unica azione di rilievo ebbe luogo il 15 giugno con la conquista 
da parte degli Italiani del Corno di Cavento a 3402 m di quota. Gli abitanti dell'alta Valle Camonica, e soprattutto quelli 
cli Ponte di Legno, ricorderanno però il 1917 come il più nefasto dei quattro anni cli guerra: il 27 settembre, infatti, gli 
Austriaci bombardarono l'abitato di Ponte distruggendolo completamente. Passato l'inverno del 1917, e fermata l'onda 
asburgica seguita alla rotta di Caporetto, per il 1918 i comandi italiani del settore del!' Adamello prepararono nuove 
offensive. L'esercito austro-ungarico era ormai immerso nella grave crisi. politica ed economica interna: divenuti 
impossibili gli approvvigionamenti di materie prime a causa del blocco imposto dall'Intesa, le risorse si stavano 
rapidamente esaurendo. Piccole azioni furono dirette, nel mese di maggio, verso le propaggini della cresta Punta 
dell'Orco-Fargorida, ma furono solo i preparativi della più grande battaglia dell'intero fronte dell'Adamello: la conquista 
della Conca Presena, spina nel fianco dello schieramento difensivo italiano. Questa azione, la più significativa e 
complessa tra tutte le battaglie della "Guerra Bianca", si svolse tra il 25 e il 28 maggio 1918 e vide impegnati numerosi 
battaglioni di Alpini e oltre 200 pezzi d'artiglieria di ogni calibro. Il 13 giugno, gli Austriaci, in concomitanza con un 
analogo estremo attacco sul Piave, sferrarono sul Tonale la "Lawine-expedition" ("Offensiva Valanga "), ma gli Italiani 
resistettero per due giorni ai pressanti assalti, costringendo infine gli Austriaci a desistere. Il 15 giugno, gli Austriaci, con 
un'azione ben riuscita, rioccuparono di sorpresa il Corno di Cavento, esattamente un anno dopo averlo perduto. Il 
Cavento però rimase in mani austriache ben poco: il successivo 19 luglio, infatti, gli Italiani riconquistarono 
definitivamente la posizione. Il 13 agosto una nuova offensiva italiana cercò di completare l'occupazione della Conca 
Presena. Il 1° novembre 1918, il Passo del Tonale fu ancora una volta campo cli battaglia: gli Imperiali, allo stremo delle 
forze ma fedeli al compito di difesa assegnato, combatterono con le ultime risorse, senza tuttavia fermare l'esercito 
italiano che dilagò in Val di Sole catturando interi reparti avversari. Finita la guerra, su quelle tormentate montagne 
scese il velo silenzioso della pace. Un'in- dimenticabile pagina di storia fu scritta col sangue, da uomini che, senza odio, 
combatterono per la difesa della propria Patria. 
 
 
Approfondimento tratto dalla collana Sentiero Italia CAI 
A cura del Museo della Guerra Bianca in Adamello (Temti BS) 
www.museoguerrabianca.it  



Martedì 02 settembre 
 
Escursionisti: Traversata da Passo del Tonale a Ponte di Legno attraverso il Passo dei Contrabbandieri, il Rifugio Bozzi e 
discesa a Ponte di Legno (Sentiero Italia) 
Turisti: Passo del Tonale (possibilità di salire in malga con le seggiovie) e a seguire a Ponte di Legno per ritrovare gli 
escursionisti 
DA VEDERE: Sacrario della I^ guerra mondiale; Torbiera del Tonale 
 
 
 
Ponte di Legno è un comune italiano di 1 744 abitanti della provincia di Brescia in Lombardia. Situato all'estremità 
settentrionale della Val Camonica, è collegato tramite il Passo di Gavia alla provincia di Sondrio e tramite il Passo del 
Tonale con la provincia di Trento. L'abitato principale è situato ad un'altitudine di 1260 metri sul livello del mare. 
Si trova completamente immerso in un'ampia conca tra Lombardia e Trentino. Convergono verso il paese quattro valli: 
due da nord e due da sud. È inoltre il punto geografico dove il torrente Narcanello, che scende dal ghiacciaio del Pisgana, 
ed il torrente Frigidolfo, proveniente dalla Val Malza e dal Lago Nero, confluiscono dando vita all'Oglio, importante 
fiume immissario del lago d’Iseo e uno degli affluenti principali del Po. 
Il clima di Ponte di Legno è di tipo nettamente alpino caratterizzato da lunghi inverni molto rigidi e nevosi e da brevi e 
fresche estati. 
La temperatura minima registrata è di −31,5 °C, mentre d'estate la media minima è di +5 °C e la media massima è intorno 
a +19 °C. 
Per quanto riguarda la storia del XX secolo, Ponte di Legno ha conosciuto direttamente le due guerre mondiali, in 
particolare la prima, essendo un avamposto importante dell'Italia di fronte all'Impero austro-ungarico. 
Il 27 settembre 1917 Ponte di Legno, già evacuata, venne bombardata per rappresaglia dai cannoni austriaci. Dopo la 
fine delle ostilità si decise di avviare il piano di ricostruzione che terminò ufficialmente il 3 settembre 1922 alla presenza 
in paese del re Vittorio Emanuele III. 
 
Sacrario della Prima Guerra Mondiale 
Nel sacrario sono raccolte le salme di 847 caduti italiani, cinquanta dei quali sono ignoti, provenienti dai cimiteri di 
guerra dismessi delle località Case di Viso, Ponte di Legno, Pezzo, Stadolina, Temù e Val d'Avio. Il sacrario del Tonale, 
costruito dall'architetto Pietro Del Fabbro nel 1936, è costituito da una vasta cripta, le cui pareti ospitano i loculi dei 
caduti. Dietro un altare, posto al centro della cripta, si trova una grande statua in marmo, rappresentante Cristo risorto. 
L'esterno della cripta è formato da un avancorpo a pianta semicircolare e da una terrazza sovrastante la cripta. 
 
Torbiera del Tonale 
Paradiso botanico posto in una vasta conca umida caratterizzata da un'eccezionale ricchezza di biodiversità. Ospita 
numerosi specie vegetali diffuse nelle regioni artiche, ma rarissime sulle Alpi ed è habitat ideale di numerosi specie di 
anfibi, rettili e insetti, fra cui la libellula e il tritone alpino. Visitabile tramite un interessante percorso tematico. 
La Torbiera del Tonale è costituita da una vasta conca umida sul versante trentino del Passo del Tonale ed è 
caratterizzata da una notevole varietà di situazioni ambientali alle quali corrisponde un'eccezionale ricchezza di 
biodiversità. Per questo la zona è stata dichiarata area protetta entrando a far parte della Rete Natura 2000, nome con 
il quale l’Unione Europea ha designato un sistema di aree ritenute meritevoli di protezione a livello continentale. La 
Torbiera del Tonale è un paradiso botanico di riconosciuta fama internazionale: oltre ad alcune piante carnivore, l’area 
ospita un gran numero di specie vegetali diffuse nelle regioni artiche ma rarissime sulle Alpi. È anche l’habitat ideale per 
molte specie animali che prediligono le zone umide, soprattutto insetti, anfibi e rettili. In molti casi si tratta di specie 
rare che vi trovano rifugio e nutrimento, come la libellula e il tritone alpino. L'area a bosco rado vicino alla torbiera 
ospita inoltre mammiferi come il capriolo e il maestoso cervo, mentre i cespugli del sottobosco offrono riparo agli 
affascinanti galli cedrone e forcello. Per le sue caratteristiche la torbiera custodisce i segreti del passato lontano e 
recente. 
L'analisi scientifica dei pollini e dei tronchi fossili imprigionati fra gli strati di torba ci racconta i cambiamenti climatici e 
l’evoluzione del paesaggio, mentre i residuati bellici sprofondati sotto la molle superficie acquitrinosa del terreno 
testimoniano a distanza di un secolo le battaglie che infuriarono durante la Grande Guerra. 
La parte della torbiera situata a valle della strada statale è visitabile grazie a un percorso tematico poco impegnativo e 
accessibile a tutti consistente in 12 punti di osservazione e un punto informativo con un interessante allestimento 
didattico che aiuta a conoscere ed apprezzare lo straordinario patrimonio di biodiversità dell'area. Camminando in 
silenzio, con un po’ di fortuna non sarà difficile scorgere un gallo di montagna levarsi in volo o il fugace movimento di 
un capriolo. 
 



 

Martedì 2 seƩembre: Traversata da Passo del Tonale salita con impianto fino a Rifugio Malga Valbiolo ed arrivo a 
Ponte di Legno 

 

 

14 km per un dislivello posiƟvo di 635m 

 

Descrizione 
In cabinovia fino alla malga Valbiolo. Continuare a salire un ripido tratto di pascolo ora su sentiero (segnavia 111) con 
direzione di un evidente colletto. Raggiunto quest’ultimo (Passo dei contrabbandieri m. 2681) dove sorge un piccolo 
ricovero, scendere sul lato opposto esposto a Ovest e con bel sentiero tagliare trasversalmente i pendii della Punta 
D’Albiolo. Scendendo ancora si raggiunge il piccolo lago di Montozzo, dove su un risalto adiacente sorge il Rif. A. Bozzi 
2478 metri. 
Dal Rifugio Bozzi inizia una lunga discesa verso Ponte di Legno per il Sentiero Italia o per varianti sulla stessa direzione 
 
 
 
 
 
 



 
 
Indietro nel tempo a Case di Viso 
 
 
 
Case di Viso è un borgo alpino nel Comune di Ponte di Legno che sorge nell'omonima verde valle a 1753 m di quota, 
meta turistica nota per le caratteristiche abitazioni che conservano immutata la loro originaria architettura in muratura, 
per alcune di esse risalente agli inizi del XIX secolo. Una volta attraversato il ponte che precede l'ingresso all'antico 
villaggio sembra di tornare indietro nel tempo, con le case fatte di piccole strutture in pietra e tetti di ardesia che 
sorgono una accanto all'altra. Il villaggio è attraversato dal Torrente Arcanello, fonte di acqua per le abitazioni, dato che 
non vi sono né acqua corrente né energia elettrica, se non quella fornita dai generatori. Case di Viso costituisce un 
esempio di villaggio in quota che ha saputo conservare le caratteristiche architettoniche tradizionali, anche grazie ai 
vincoli imposti dal Parco Nazionale dello Stelvio in cui rientra, ma soprattutto grazie alla cura dei proprietari verso le 
baite lasciate dai loro “vecchi”. Gli edifici non presentano cancellate, mansarde o balconi con ringhiere in ferro, ma 
balconate in legno e porte di legno massiccio. Negli ultimi anni l'attenzione alla qualità architettonica dei fabbricati è 
persino aumentata e in alcune ristrutturazioni si è tornati al tradizionale sistema di rivestimento con malta naturale a 
“raso pietra”, tecnica di finitura abbandonata dopo la disastrosa valanga del 1986 che aveva raso al suolo parecchi 
fabbricati, ricostruiti poi con pietra a vista, spesso però solo come rivestimento di murature in mattoni di cemento. 
Un tempo Case di Viso era l'alpeggio di Pezzo, il paese più alto della Valle Camonica a quasi 1600 m di quota, le cui 
famiglie con bestiame utilizzavano per l'alpeggio i pascoli della Valle di Viso a monte del paese. La proprietà del pascolo 
è rimasta comunale, mentre le case sono diventate di proprietà delle singole famiglie che, oltre al terreno dove sorgono 
le baite, disponevano di strette parcelle di prato falciabile nelle immediate vicinanze. I gruppi di famiglie di una contrada 
del villaggio mantenevano una loro aggregazione, con una suddivisione in mini quartieri, ognuno dei quali faceva 
riferimento a un piccolo caseificio utilizzato a turno dalle poche famiglie che vi facevano capo. Questi piccoli “caselli” 
sorgevano ai lati del torrente in quanto la forza delle sue acque faceva girare le pale in legno di piccoli mulini che, a loro 
volta, attivavano le zangole per la burrificazione. Ancora oggi esiste il Caseificio Bezzi, l'unico della zona, in cui è 
possibile acquistare il formaggio Silter, a marchio D.O.P., prodotto tipico della Valle Camonica. 
La presenza dell'osservatorio faunistico di Pezzo permette di avvistare animali selvatici come cervi, caprioli, stambecchi 
e camosci. Per raggiungere Case di Viso, oltre alla stretta strada dal paese di Pezzo, esiste una particolare forma di 
“mobilità sostenibile”, ovvero l'asino-via organizzata una volta alla settimana dall'agenzia di promozione turistica 
Adamello Ski, per la gioia dei ragazzi che vogliono provare l'esperienza di cavalcare un asino. 
Case di Viso cela però anche ricordi oscuri, quelli di una sanguinaria rappresaglia nazifascista nel periodo successivo 
all'armistizio dell’8 settembre 1943: il 16 ottobre del 1944, infatti, vennero uccisi sei giovani, un partigiano e cinque 
civili, ancora oggi ricordati da un monumento ivi presente. La triste storia è ricordata nei dettagli dall’Anpi 
Vallecamonica, che riporta la cronaca di quel terribile giorno raccontato da Giancarlo Maculotti e pubblicata dal Circolo 
culturale Ghislandi nel 2003: subito dopo l'armistizio dell’8 settembre un gruppo di giovani di nemmeno vent'anni si 
rifugiò sulle montagne, riuscendo a trascorrere l'inverno in alta quota nonostante gli stenti e le condizioni precarie. Nella 
primavera del 1944 il gruppo si trasferì nella Valle di Viso, procurandosi delle vecchie armi per prepararsi a resistere e 
aderendo alla 54' Brigata partigiana d'assalto “Garibaldi”. Il 14 ottobre, nella zona del Tonale, venne ferito e catturato 
dai partigiani delle Fiamme Verdi un soldato tedesco e il prigioniero venne affidato al gruppo di Pezzo. Il 16 ottobre i 
soldati tedeschi effettuarono un rastrellamento che interessò tutta l'alta Valle Camonica, con persecuzioni e ruberie 
culminate nell'eccidio delle Case di Viso. Ancora oggi restano sei croci con incisi i nomi dei giovani uccisi: Cipriano 
Faustinelli, Dario Faustinelli, Martino Faustinelli, Giovanni Maculotti, Matteo Maculotti, Celestino Zuelli. 
 
 
 
Approfondimento tratto dalla collana Sentiero Italia CAI  



Mercoledì 03 settembre 
 
Trasferimento in autobus a Pejo 
Escursionisti: Monte Vioz (3645 m) con salita in seggiovia fino al rifugio Doss dei Gembri 
Turisti: salita in seggiovia fino al rifugio Doss dei Gembri - visita di Pejo 
 

Mercoledì 3 seƩembre: Salita al Rifugio Mantova al Vioz da Rifugio Doss dei Cembri tramite doppio impianto da 
Peio FonƟ 

 

6 km per un dislivello posiƟvo di 1332m, ritorno stessa via (totale 12 km) 
 
 
 
da Doss dei Cembri 
Due impianƟ di risalita, una telecabina e una seggiovia, si sale da Peio FonƟ fino ai 2.315 metri del Doss dei Cembri. 
Da qui si imbocca brevemente, per circa trecento metri, la val della Mite quindi si prende il senƟero che si stacca sulla 
destra risalendo il costone fino a congiungersi col senƟero 0 105. 
Il percorso sale a zig zag a ridosso della lunga dorsale che scende dal Vioz affacciandosi alternaƟvamente sulla Valle 
della Mite e il vallone orientale verso Zampil. Si prende quota gradualmente, con pendenza costante, sul senƟero 
facile e ben segnato. 
A 3.206 m si arriva al Brich, un breve traverso aƩrezzato con corda fissa. Superato questo passaggio, il senƟero supera 
una scarpata verso sinistra, con una serie di diagonali, fino a raggiungere nuovamente il filo di cresta. 
Si prosegue ora lungo il facile crestone di detriƟ e/o neve fino a raggiungere il rifugio Vioz. FaƟcoso 
 
 
 



 
 
Giovedì 04 settembre 
 
Escursionisti: Corno Marcio (2509 m), Itinerario circolare sulla Valle Seria attraverso il Rifugio Petitpierre 
Turisti: Ponte di Legno, possibilità di salita a rifugi in quota con seggiovie 

Giovedì 4 seƩembre: Corno Marcio da Rifugio Capanna Valbione tramite impianƟ da Ponte di Legno. Possibilità di 
uƟlizzare il secondo impianto e risparmiare 400 m 

 

 

14 km per un dislivello posiƟvo di 1097m    oppure 10 km per un dislivello posiƟvo di 697m 

Descrizione 
Una volta raggiunti gli impianti di Valbione, si lascia sulla destra il campo da golf e si segue la sterrata (CAI 47) per 
circa 4,3 km fino al Rifugio Petitpierre (m 1920). Da qui si seguono le indicazioni e con segnavia (CAI 40) si percorre la 
mulattiera militare fino alla Conca di Pozzullo (m 2012) sovrastata dal Salimmo e dal Corno Marcio. A questo punto la 
mulattiera lascia il posto ad uno stretto sentiero (CAI 41) che zigzagando sale fino alla Bocchetta di Casola (m 
2397).  Nell’ultimo tratto di salita alla bocchetta di Casola, il verde lascia spazio a sfasciume e ghiaioni dove la stella 
alpina e l'anemone glaciale fioriscono fra le friabili rocce. La bocchetta è più bassa solo di una trentina di metri del Corno 
Marcio (m 2423). La salita a questa cima necessita di percorrere la assai esposta cresta tra rocce sconnesse e friabili. 
Per il ritorno, dalla bocchetta si scende con attenzione nella Val di Casola: all’inizio il sentiero è molto scosceso, poi fino 
al Dosso delle Pertiche rimane sempre molto stretto ed è facile trovare brevi tratti franati.  Possibilità di avvistare i 
camosci, o sui crinali del Monte Casola o sul vasto ghiaione sottostante. Continuando in discesa finalmente il sentiero si 
allarga e assume i connotati della tipica mulattiera, passa tra ontani e abeti, fino a quando diventa una carrozzabile e 
giunge alle baite di Casola (m 1740). Infine, o su strada, o sulle piste da sci, si ritorna a  Valbione e quindi a Pontedilegno. 
 
 



 
 
Venerdì 05 settembre 
 
 
 
Escursionisti: Rifugio Denza alla Presanella  
 
dal Passo Tonale, seguendo il cosiddetto Sentiero degli Alpini, un itinerario ex militare (s. SAT n.218) che parte poco 
dopo aver imboccato la strada che porta all’Alveo Presena. Dopo circa 2 ore si arriva al Forte Pozzi Alti e da qui i sentieri 
SAT n.233 e n.206 ci porteranno al rifugio. Un’alternativa al sentiero SAT n.233 dal Forte Pozzi al rifugio (o viceversa) la 
offre il sentiero SAT n. 234 che oltrepassa il Passo dei Pozzi (m.2604) e con il cielo sereno la vista può spaziare dal 
Bernina, al gruppo Ortles Cevedale, Adamello e Brenta. 
 
Turisti:  Ossana   
 
 
 

Venerdì 5 seƩembre: Rifugio Denza alla Presanella 

 

10 km per un dislivello posiƟvo di 1161m 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
In alternativa sarebbe possibile 
 
Sentiero degli Austriaci da Rifugio Malga Valbiolo in senso antiorario tramite impianti da Passo del Tonale 
 

 
 
8.5km per un dislivello positivo di 850m 
 
Interessante itinerario attrezzato lungo i camminamenti della Grande Guerra, con una magnifica vista sui gruppi 
della Presanella, dell’Adamello e dell’Ortles-Cevedale. 
 
Dalla Malga Valbiolo si raggiungono (sentieri SAT 111/161) la Sella e la cima del Monte Tonale Orientale, dove ha inizio 
il Sentiero degli Austriaci (camminamenti austro-ungarici) che conduce al Torrione d’Albiolo. Inizialmente il tracciato è 
piuttosto agevole, ma diventa progressivamente più impegnativo. Il sentiero è disseminato di resti bellici e, accedendo 
al Torrione, si possono ammirare gradinate in calcestruzzo, piazzole d’artiglieria, gallerie di collegamento e tracce della 
stazione d’arrivo di una teleferica. Dalla vetta si scende in direzione ovest fino alla forcellina che si apre sulla Valle di 
Pezzo, da cui si può proseguire verso il Passo dei Contrabbandieri lungo il Sentiero degli Alpini (attrezzato; qualche tratto 
esposto senza catene) oppure (alternativa più facile) dal sentiero dei laghi attraverso il forcellino del Montozzo e il 
Rifugio Bozzi. Raggiunto il Passo, seguendo il segnavia n. 111 (coincide con il Sentiero della Pace), si fa ritorno alla Malga 
Valbiolo. 
 
 
Sabato 06 settembre 
 
Partenza per L’Aquila, con (probabile) sosta a Brescia con tempo libero a disposizione 
 
 
 
 
 
 
 


